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Premessa alla quinta edizione 
 

Anche nel 2011 il diritto amministrativo è stato attraversato da numerose e importanti novità: se ne 
è tenuto adeguatamente conto approfittando per attendere ad un ripensamento di intere parti 
dell’Opera. 
Quanto alle innovazioni di fonte legislativa, si è dato atto, raccordandole con il quadro normativo 
ed interpretativo previgente, nonché focalizzando i problemi ermeneutici che le stesse già 
prospettano, di quelle introdotte con: 
• d.l. 13 agosto 2011, n. 138, conv. con l. 14 settembre 2011, n. 148, intervenuto tra l’altro, dopo il 

referendum abrogativo del 12 e 13 giugno 2011,  in tema di servizi pubblici locali, oltre che 
con riguardo alla natura della s.c.i.a. e alle forme di tutela azionabili; 

• d.l. 6 luglio 2011, n. 98, conv. con l. 15 luglio 2011, n. 111, in tema di c.d. acquisizione sanante 
(art. 42 bis, d.P.R. 8 giugno 2001, n. 327); 

• d.l. 13 maggio 2011, n. 70, conv. con l. 12 luglio 2011, n. 106 (c.d. Decreto sviluppo), in materia 
di contratti pubblici, silenzio-assenso, s.ci.a., cessione di diritti edificatori e perequazione 
urbanistica; 

• l. 12 novembre 2011, n. 183 (legge di stabilità per il 2012). 
Si è tenuto ancora conto delle numerose novità in tema di Federalismo fiscale, sino al d.lgs. 
6 settembre 2011, n. 149. Si è, infine, dato atto delle novità processuali previste dal primo correttivo al 
C.p.a. 
Tantissime le questioni nuove esaminate, oltre a capitoli ripensati. Si segnala, in specie, la nuova 
trattazione in tema di: 
• poteri amministrativi impliciti; 
• ordinanze sindacali; 
• Autorità indipendenti (delimitazione delle rispettive competenze; legittimazione a ricorrere 

avverso i relativi atti; impugnabilità del c.d. rigetto di impegni); 
• costituzione ad opera delle amministrazioni, in specie delle Università, di società; 
• applicabilità dei limiti ex art. 13 del c.d. decreto Bersani alle società di terza generazione; 
• pubblico impiego (ius superveniens e procedure concorsuali; scorrimento, mobbing); 
• s.c.i.a. (dopo Cons. St., A.P., 29 luglio 2011, n. 15 e d.l. 13 agosto 2011, n. 13); 
• leggi provvedimento e diritto comunitario (dopo Corte giust. 18 ottobre 2011); 
• governo del territorio (perequazione urbanistica; nuova acquisizione sanante); 
• contratti pubblici (impresa pubblica e appalti estranei ai settori speciali dopo Cons. St., A.P., 

1 agosto 2011, n. 16; sorte del contratto dopo annullamento, anche in autotutela, 
dell’aggiudicazione); 

• ricorso straordinario; 
• danno da provvedimento favorevole; 
• giurisdizione e diritti fondamentali; 
• azione risarcitoria autonoma; 
• rapporti tra ricorso principale e ricorso incidentale; 
• effetti nel tempo delle sentenze del g.a.; 
• giudicato e diritto comunitario. 
 
Molfetta-Roma, novembre 2011 

Roberto GAROFOLI e Giulia FERRARI 
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